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sione centrale, i s t i tu i te col decreto luogo-
tenenziale 1° maggio 1916, n. 490. 

P R E S I D E N T E . Questa «relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 
Discussione del disegno di legge: Tutela del titolo e dell'esercizio professionale degli ingegneri e degli architetti. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
3a discussione del disegno di legge: Tutela del 
titolo e dell'esercizio professionale degli in-
gegneri e degli archi te t t i . 

È un disegno di legge dichiarato d 'ur -
genza. Se ne dia l e t tu ra . 

C A P P E L L E RI , segretario, legge: (Y. Stam-
pato 1591-A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è ape r t a su questo disegno di legge. 

È inscri t to a parlare l 'onorevole Finoc-
chiaro Aprile Emanuele , Ne ha facol tà . 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E E M A N U E L E . 
Dirò brevissime parole per raccomandare 
alla Camera l 'approvazione del proget to di 
legge che - è sot toposto al suo -esame. 

Da più di vent i anni si agita dinanzi al 
Pa r lamento la questione della tu te la del 
titolo e dell'esercizio della professione di 
ingegnere ed archi te t to , questione che oggi 
torna, sotto più lieti auspici, ai d iba t t i t i 
pa r l amen ta r i e che è, ormai, comple tamente 
m a t u r a nella coscienza del paese.. 

Dal 1866 a oggi, incessantemente, le 
Associazioni nazionali degli ingegneri e degli 
a rchi te t t i i taliani, hanno rec lamato che la 
professione di ingegnere e di a rchi te t to sia 
regolata da norme giuridiche che, se rispon-
dono alla giusta tu te la di interessi di classe, 
sono d ' a l t ra par te richeste anche da superiori 
ragioni di pubbl ica ut i l i tà . 

I vot i degli ingegneri ed archi tet t i , come 
ricorda la relazione ministeriale, fu rono per 
la p r ima vol ta por ta t i dinanzi al Pa r l amen to 
con il disegno di legge di iniziat iva par lamen-
tare del depu ta to De Seta presen ta to la 
pr ima volta nella X X I Legislatura, e poi, 
r ipresentato , nel 1904, nella X X I I legisla-
tu ra , nella quale il proget to , percorsi t u t t i 
i gradi del is t rut tor ia par lamentare , arrivò 
alla discussione; ma, dopo appassionat i di-
bat t i t i , non ebbe la f o r t una di avere l 'ap-
provazione del l 'Assemblea. 

Sono qui presentì , f r a i colleghi più an-
ziani e autorevoli , molti di coloro che pre-
sero pa r t e a quella discussione, circa sedici 
anni or sono, e che r icordano le molteplici 
ragioni per le quali quel p r imo t en ta t ivo 
non ebbe successo. 

Da allora, in ogni legis]atura, la questione 
è s t a t a r ipor t a t a alla Camera. Ricordo i di-
segni di legge presentat i dai guardasigilli 
Fani e Finocchiaro-Aprile, nel 1910 e nel 
1914, ed il proget to di legge d'iniziativa 
pa r l amen ta re p resen ta to dall 'onorevole Ciap-
pi e da altri colleghi ingegneri al principio 
della presente legislatura. 

Ho creduto mio dovere di ricordare la 
via crucis di questa proposta legislativa, 
per r ichiamare al l 'a t tenzione dei colleghi 
quanto ormai questa questione sia matura , 
quanto essa sia s t a t a già profondamente 
s tud ia ta e vagl iata in t u t t e le sue modalità. 

Oggi la proposta to rna dinanzi al Parla-
mento col proget to di legge presenta to dal 
guardasigilli onorevole Luigi Rossi, nello 
scorso giugno, e man tenu to dal ministro 
Oviglio. 

Io sono s icuramente in te rpre te del senti-
mento di t u t t i gl ' ingegneri ed architett i 
i tal iani r ingraziando il ministro guardasi-
gilli di aver voluto con t a n t a prontezza 
ascoltare la voce di questa benemeri ta classe 
che dà alla vi ta ed al progresso del Paese un 
così prezioso contr ibuto di intel let to, di 
esperienza e di a t t i v i t à . 

La proposta di legge che oggi è dinanzi 
alla Camera a t t r averso alle successive ela-
borazioni, che poco fa ho r icordato, ha com-
ple tamente perduto quegli elementi che fu-
rono causa delle passate opposizioni. In-
tendo riferirmi sopra tu t to alle opposizioni 
suscitate a suo t empo dagli archi tet t i , i 
quali t emevano che le norme regolatrici 
della professione d ' ingegnere potessero co-
munque essere lesive delle ragioni di indi-
pendenza e di l iber tà dell 'ar te. 

Era quella una preoccupazione ingiu-
stificata, perchè nessuna classe di professio-
nisti, per cul tura e per la comunanza di 
lavoro, è meglio p repa ra t a della classe degli 
ingegneri a d essere la na tura le sostenitrice 
dei giusti dir i t t i degli a rchi te t t i . 

Anzi si deve riconoscere che f u in parte 
dovuto all ' incessante insistenza degli inge-
gneri se nel febbraio 1921 fu provveduto 
con apposi to decreto-legge all ' isti tuzione del-
le scuole superiori di a rch i te t tu ra nelle quali 
i nostri giovani archi te t t i po t ranno perfezio-
nare la ispirazione del loro sent imento arti-
stico ed avere anche quelle i n d i s p e n s a b i l i 
cognizioni di ca ra t t e re tecnico, senza delle 
quali è impossibile, ai nostri giorni, p r e s i e -
dere alla costruzione di opere moderne. 

I l c i ta to decreto-legge prevedeva la i s t i -
tuzione di t r e scuole superiori di a r c h i t e t -
tu ra , cioè a Roma, a Firenze ed a . V e n e z i a ; 


